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n un momento
grande della storia
dell'Occidente, ne-

gli Stati Uniti e nella
Francia rivoluziona-
ria si dichiarò solen-
nemente, come una verità in sé
evidente, che tutti gli uomini na-
scono liberi ed eguali nei diritti.
Era la fine del '700 e quelle dichia-
razioni, nel loro tenore letterale,
non dicevano la verità. Né allora,
né ora si nasce eguali. Certo, nelle
leggi è stata abolita la schiavitù e
nelle leggi si è promossa l'egua-
glianza tra donne e uomini.
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ala realtà vera è che esistono pro-
fonde differenze tra persona e
persona, gruppo e gruppo, lega-
te alla fortuna, al caso e prima di
tutto alla nascita. Quelle dichia-
razioni non descrivono la reale

verità. Ma descrivono i tratti fondamentali di co-
me vuol essere una civiltà: sono potenti manifesti
politici, culturali, etici, che indicano la via da per-
correre perché l'eguaglianza nei diritti e nelle op-
portunità sia effettivamente assicurata, quanto
più possibile, a tutti e a ciascuno. Si tratta di un
obiettivo da perseguire. In questo senso si espri-
me la Costituzione, quando alla dichiarazione di
eguaglianza di tutti aggiunge che è compito della
Repubblica di rimuovere gli ostacoli che limitano
di fatto la libertà, l'eguaglianza e il pieno sviluppo
della persona umana. C'è un gran lavoro da fare,
perché molte sono le diseguaglianze ingiustifica-
te, che si possono rimuovere. Ancora le leggi ita-
liane non assicurano eguaglianza di diritti ai bam-
bini, a seconda delle modalità con cui vengono
procreati. Lo ha accertato in questi giorni la Corte
costituzionale con due sentenze, che hanno consi-
derato la violazione del diritto fondamentale alla
famiglia peribambini che nascono da coppie del-
lo stesso sesso, conle tecniche dellafecondazione
medicalmente assistita eterologa o della gestazio-
ne per altri (maternità surrogata). La Corte, sulla
base della Costituzione e della Convenzione euro-
pea dei diritti umani, ha rilevato che l'unico crite-
rio per disciplinare questa materia è quello dell'in-
teresse preminente del bambino. Il bambino che
ha diritto a non veder impedita la sua vita di fami-
glia con la coppia che l'ha voluto e lo vuole, indi-
pendentemente dalla esistenza o meno del lega-
me genetico. In sostanza, a nessun bambino, co-
munque nato, la legge può dire "tu non dovevi
nascere", facendogli pagare il fatto di esser na-
to "così". Era ciò che in sostanza si faceva una
volta con i figli incestuosi e con quelli adulteri-
ni, detti illegittimi. I primi non erano riconosci-
bili, i secondi erano trattati diversamente da
quelli nati nel matrimonio. La Corte costituzio-
nale ha indicato al Parlamento l'obbligo di ur-
gentemente provvedere a rimuovere la incosti-
tuzionalità con leggi adeguate. Si deve sperare
che il Parlamento (e il governo con una sua ini-
ziativa legislativa) dia seguito alla indicazione
della Corte. Spesso il Parlamento ignora i moni-
ti della Corte, dimostrandosi incapace di svol-
gere il compito per cui è eletto. Anche questa
volta bisognerà non dar requie al legislatore.
I diritti fondamentali spettano a tutti e non solo

ai cittadini dello Stato. Ma alcuni importanti dirit-
ti, come quelli politici e sociali, sono esclusi o limi-

tati per coloro che non hanno la cittadinanza. Vi
sono restrizioni nella legge sull'acquisto della cit-
tadinanza che sono irragionevoli e che discrimi-
nano tra situazioni sostanzialmente eguali. Così
un bambino o una bambina, nati in Italia da geni-
tori non cittadini ma regolarmente residenti, so-
no sì seduti in classe accanto ai bambini italiani,
giocano e crescono con loro, parlano italiano me-
glio della lingua dei loro genitori e hanno un pro-
getto di vita italiano, ma non sono cittadini italia-
ni. Ecco che per loro non è vero che tutti nascono
eguali nei diritti e nelle libertà. Cosa ne è del pro-
getto di legge sulla cittadinanza che aveva preso
il nome di ius culturae? Lo scontro partitico sulla
pelle di quei ragazzi è ancora acceso, o è venuto il
momento dimetterlo da parte?
L'ottantenne italiano è in priorità regolarmen-

te vaccinato. Ma l'ottantenne che vive altrove, in
Paesi in difficoltà economiche non può esserlo.
Eppure, rispetto al diritto alla salute e alla vita, si
è eguali. Vi è qualcosa di discutibile nella pur do-
verosa corsa dei governi ad accaparrarsi le dosi di
vaccino per i propri cittadini, anche all'interno
dell'Unione europea. Tutto il resto del mondo at-
tende, in difficoltà grandi di natura economica e
logistica. E dovere dei Paesi del mondo ricco e svi-
luppato soccorrerli. Si può farlo in un'ottica dibe-
neficienza oper acquisire influenza politica. Si de-
ve farlo riconoscendo che esistono diritti di egua-
glianza e che i confini degli Stati o il colore del pas-
saporto, non possono fondare così gravi diversi-
tà. C'è un programma, chiamato Covax - voluto
dalla Commissione europea e dalla sua presiden-
tevon derLeyen -, della Organizzazione Mondia-
le della Sanità, del Gavi (Coalizione internaziona-
le per i vaccini) e del Cepi (Fondazione perle ini-
ziative contro la pandemia), che si occupa di far
avere dosi di vaccino a Paesi che non sono in gra-
do di procurarselo sulmercato. E finanziato dagli
Stati Uniti (diBiden), dalla Germania, dalla Com-
missione europea e da altri Paesi, tra cui l'Italia..
Nel suo sviluppo, con la presidenza del G20 sulla
salute, l'Italia potrebbe giocare un ruolo politico
importante e di prestigio internazionale, per il si-
gnificato che avrebbe in coerenza con la nostra ci-
viltà della eguaglianza e dei diritti. In più, in mate-
ria di salute, anche sul piano globale l'interesse
della collettività umana va insieme al diritto indi-
viduale. La lotta alla pandemia è globale o è ineffi-
cace. Tre esempi di scarto tra i principi di egua-
glianza e la realtà. Possono sembrare eterogenei,
ma un filo li lega: non solo perla loro attualità, ma
anche perché riguardano aspetti profondi della
identità e della dignità delle persone. La volontà
delle società e degli Stati può rimuovere quelle di-
seguaglianze. Ne trarrebbe vantaggio la collettivi-
tà tutta. Non solo i diseguali. —
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